1. Introduzione


Eccoci al secondo appuntamento con la Newsletter Global March, strumento bimestrale di informazione a disposizione degli aderenti, sul percorso preparatorio che porterà al Children’s World Congress on Child Labour e alle iniziative a questo collegate, che si terranno in Italia dal 10 al 16 maggio 2004. Attualmente il Congresso, promosso in collaborazione con Cgil, Cisl e Uil, ha ricevuto i seguenti patrocini:


- Alto Patronato del Presidente della Repubblica


- Patrocinio del Presidente della Provincia di Firenze

- Collaborazione con il Comune di Firenze e la Regione Toscana

· Patrocinio della Presidente della Commissione Parlamentare per l’infanzia – Camera   dei Deputati e Senato della Repubblica

In vista di questo grande appuntamento le attività di coordinamento si stanno succedendo a ritmo incalzante: tra queste c’è stato, il 26 e 27 novembre a Milano, il meeting di coordinamento tra tutti i partner europei della Global March. Alla luce di quanto discusso al meeting, daremo alcuni aggiornamenti sui numeri e sul tipo di partecipazione dei bambini. Sempre sul tema della partecipazione verrà dedicato uno spazio anche alla recente sessione del Parlamento dei Bambini tenutasi a New Dehli, in India. Per quanto riguarda il consueto approfondimento su ciascuna delle forme peggiori di sfruttamento, vi presenteremo un focus sullo sfruttamento del lavoro minorile in agricoltura. 


Insieme a questa newsletter giungano a tutti i nostri più calorosi auguri di un sereno Natale e di un felice Anno Nuovo.

2. La partecipazione dei bambini al Congresso


Il Children’s World Congress on Child Labour, promosso in stretta collaborazione con Cgil, Cisl e Uil, non sarà semplicemente un evento, bensì un processo attraverso il quale i bambini avranno l’opportunità di parlare al mondo e di rappresentare le proprie comunità nella lotta allo sfruttamento del lavoro minorile. I bambini saranno i principali protagonisti, i principali decision-makers, relatori e beneficiari. 300 bambini e ragazzi dai 13 ai 17 anni,  provenienti da tutte le aree geografiche del mondo, potranno condividere le proprie esperienze, richiamare gli Stati e le Organizzazioni Internazionali presenti alle responsabilità assunte, e proporre alla Comunità Internazionale un programma d’azione e una dichiarazione finale contro lo sfruttamento dell’infanzia e per la garanzia dell’istruzione universale. 


I ruoli che i bambini assumeranno sono vari. Innanzitutto, da tempo, si è già formato il Children’s Reference Group: il gruppo è composto da ex bambini lavoratori e da bambini che hanno partecipato alla Global March del 1998, provenienti dai diversi continenti. Il Gruppo, che sta collaborando attivamente con il Segretariato Internazionale della Global March fornendo idee, suggerimenti e commenti in preparazione del Congresso, ha il compito di redigere una bozza di dichiarazione che sarà oggetto di discussione e di messa a punto da parte dei bambini partecipanti durante le giornate del Congresso e che verrà ufficialmente presentata nella cerimonia di chiusura.  


I 300 ragazzi, in qualità di delegati, assumeranno un ruolo attivo durante il Congresso. Si tratta di ex bambini lavoratori, bambini attivisti coinvolti a vario titolo nella tematica dello sfruttamento del lavoro minorile (che hanno fondato dei movimenti, che lavorano per i diritti umani) e ragazzi che hanno seguito dei percorsi di educazione allo sviluppo o che comunque sono sensibilizzati e preparati su queste problematiche. Durante il Congresso questi bambini verranno divisi in gruppi di lavoro di circa 15 persone e ciascun gruppo dovrà lavorare su un aspetto particolare della bozza di dichiarazione elaborata dal Childrens’ Reference Group. Alcuni di questi bambini si staccheranno dal gruppo per partecipare ai lavori dei seminari tematici e settoriali, con propri interventi.


In vista del Congresso, le organizzazioni che fanno parte della Global March against Child Labour hanno iniziato un processo preparatorio e di selezione a livello nazionale e regionale. A livello europeo i delegati saranno circa 50: 25 bambini provenienti dall’Europa Occidentale e 24 dall’Europa Orientale. L’Italia sarà presente al Congresso con un gruppo di 30 ragazzi selezionati attraverso il concorso attivato nelle scuole: tra questi saranno scelti tre delegati dai 13 ai 17 anni, mentre un altro gruppo di circa 100 studenti che hanno offerto la propria candidatura spontaneamente parteciperà in qualità di osservatore. 
3.Il Parlamento dei bambini


Dall’8 al 10 Novembre u.s. si è tenuta a New Dehli la prima sessione del Parlamento dei Bambini sul Diritto all’Istruzione. 80 bambini provenienti da 11 stati dell’India sono convenuti per condividere le loro esperienze di istruzione, per dibattere i problemi affrontati nell’accesso alla scuola e per abbozzare una serie di richieste considerate un tassello fondamentale nel raggiungimento dell’istruzione universale. Non si tratta di bambini “ordinari”: sono ragazzi che hanno vissuto esperienze terrificanti di inondazioni, carestie e violenze; sono ragazzi forzati al lavoro, vittime di discriminazioni e privati della possibilità di un’istruzione. Questi bambini, dunque, sono ragazzi cui è stato negato il diritto all’istruzione e proprio per questo sono coscienti più di ogni altra persona dell’urgenza di raggiungere il prima possibile gli obiettivi dell’istruzione universale (Education for All Goals) accordati da 181 Paesi durante il Forum mondiale dell’Istruzione tenutosi a Dakar nel 2000 (tra questi i più importanti sono: assicurare l’istruzione di base completa per tutti i bambini entro il 2015, dimezzare l’analfabetismo adulto entro il 2015 e porre fine alla discriminazione di genere nell’istruzione entro il 2005).


Diversi e significativi sono stati i momenti che hanno caratterizzato il lavoro del Parlamento. Alla prima sessione, dedicata al gioco e al relativo diritto, è seguito il discorso inaugurale del Presidente Kaylash Satyarti il quale non ha mancato di sottolineare come nei parlamenti di tutto il mondo si prendano decisioni su molte questioni riguardanti i bambini ma come la voce di questi rimanga, nella maggior parte dei casi, inascoltata. Per questo il Presidente ha sollecitato i ragazzi partecipanti ad “approfittare” di questa sessione del Parlamento per elaborare richieste e suggerimenti per un’istruzione universale di qualità. Durante la terza sessione i bambini, divisi in gruppi, hanno trattato gli ostacoli specifici che tutti i ragazzi del mondo incontrano nel ricevere un’istruzione: disastri naturali, discriminazioni di minoranze, violenza urbana e terrorismo, lavoro minorile, povertà urbana e rurale, Hiv/Aids. Ne è seguita una discussione conclusiva nella quale i “parlamentari” hanno cercato di identificare soluzioni ai problemi relativi all’istruzione. Il risultato è stato il Children’s Communiqué: una lista di 16 punti e richieste di azioni immediate da parte della Comunità Internazionale per garantire il raggiungimento dell’obiettivo dell’istruzione universale. Accanto alle richieste “di principio” (tra le quali spiccano la richiesta di un’istruzione universale libera, di qualità e senza discriminazione di ricchezze e di genere, l’abolizione completa dello sfruttamento del lavoro minorile) ci sono anche richieste “pratiche” quali la presenza di almeno una scuola entro il raggio di 1 Km e di almeno 1 insegnante ogni 30 ragazzi.


Gli obiettivi dell’organizzazione di questo primo Parlamento dei Bambini sono quelli di permettere ai ragazzi di pronunciarsi pubblicamente contro la negazione del diritto all’istruzione e di agire da stimolo per azioni più rapide in vista del raggiungimento degli obiettivi di istruzione universale. La sessione del Parlamento, infatti, ha avuto luogo proprio nei due giorni antecedenti l’incontro del Higher Level Group, gruppo che riunisce una volta l’anno i ministri dell’istruzione del mondo e che ha il compito di monitorare i progressi e le azioni intraprese dagli nel raggiungimento degli Education for All Goals. Nelle intenzioni degli organizzatori (tra i quali c’è anche la Global March Against Child Labour) il Parlamento dei Ragazzi dà loro l’opportunità di raccogliere e fornire a questo importante evento internazionale degli inputs di riflessione. L’11 Novembre, infatti, due parlamentari-delegati hanno incontrato i membri dell’Higher Level Group e hanno presentato ai Ministri dell’istruzione di tutto il mondo le conclusioni del loro dibattito fissate nel Children’s Communiquè. Al contenuto di questo documento hanno fatto riferimento più volte le discussioni dei delegati partecipanti al Higher Level Group a dimostrazione del fatto che le voci dei bambini possono essere ascoltate da quegli adulti che possono rendere l’obiettivo dell’Education for All una realtà. 


I bambini non sono la causa della povertà, non sono loro i responsabili della presenza drammatica dello sfruttamento del lavoro minorile e di sistemi educativi così carenti, bensì gli adulti; e sono ancora gli adulti che prendono le decisioni sull’allocazione delle risorse e sulle priorità dell’agenda internazionale. Bambini e ragazzi, però hanno diritto di partecipare ai processi decisionali nelle comunità e nell’ambito delle istituzioni. Grazie al Parlamento dei Bambini un primo passo per l’attuazione di questo diritto si è compiuto.


4. Il Focus di questa Newsletter:


“Lo sfruttamento del lavoro minorile nell’agricoltura”


	Il 70% di tutti i bambini lavoratori è impiegato nell’agricoltura: 170 milioni sono i bambini che lavorano nel settore primario (agricoltura, pesca, caccia e lavoro forestale); in particolare, quasi la metà dei bambini tra i 5 e i 14 anni attivi economicamente è impiegata in questo settore dell’economia di un Paese in cui il lavoro è meno considerato e retribuito.  Il restante è impiegato nella produzione manifatturiera, commercio all’ingrosso e al dettaglio (8%), lavori domestici (7%), trasporti e comunicazioni (4%), costruzione e industria mineraria (3%). 





	In alcuni Paesi in via di sviluppo (Brasile, Kenya e Messico) i bambini sotto i 15 anni costituiscono il 25/30% della forza lavoro totale impiegata nel settore agricolo. Il fenomeno dello sfruttamento del lavoro infantile assume proporzioni considerevoli soprattutto nell’agricoltura commerciale legata ai mercati mondiali del cacao, caffè, cotone, gomma, sisal, tè e altri prodotti di base. In Africa, sono 615.000 i bambini e gli adolescenti che lavorano nei campi di cacao di Costa d’Avorio, Nigeria, Ghana e Camerun. Il 64% di loro ha meno di 14 anni, 12 mila non hanno legami familiari con i proprietari dei campi e solo 5 mila sono pagati: nessuno di loro ha la possibilità di lasciare i campi dove sono costretti a lavorare. La sola Costa d’Avorio (principale produttore mondiale del cacao) impiega 15.000 bambini tra i 9 e i 12 anni (per la maggior parte femmine) provenienti da Burkina Faso, Benin e Togo nelle piantagioni di cacao del Nord del Paese. Per quanto riguarda l’Asia tra tutti i Paesi spicca il Bangladesh, dove l’80% dei 6 milioni di bambini economicamente attivi è occupato nel settore agricolo, spesso sotto padrone.





	Lo sfruttamento del lavoro minorile in agricoltura è, dunque, molto diffuso e si presenta come un fenomeno complesso. Spesso esso si innesta nella pratica dell’affidamento a parenti, presso i quali i minori vengono mandati per ricevere un’istruzione; altrettanto spesso l’impiego nelle piantagioni è presentato come un’esperienza di socializzazione al lavoro, che permette ai bambini di acquisire importanti abilità per il futuro. In realtà le cose stanno diversamente: in molti casi i bambini sono venduti come bestiame e lavorano come schiavi senza salari né protezione sociale. Lo dimostra un rapporto congiunto UNICEF-ILO del febbraio 2000 che ha messo in luce la pratica secondo la quale i datori di lavoro comprano i bambini lavoratori dagli intermediari per circa 50 dollari l’uno, legandoli per un anno all”acquirente”.





	Ma il lavoro dei minori in agricoltura non è un’esclusiva dei Paesi in via di sviluppo: esso è drammaticamente aumentato anche i molti Paesi ad economia in via di transizione (a seguito del frazionamento delle fattorie collettive in imprese private medio-piccole in cui forte è la necessità di far lavorare i membri familiari) e nei Paesi industrializzati, dove la percentuale più alta di manodopera minorile si registra proprio nell’agricoltura.


	Anche in Italia il lavoro minorile è in parte presente nel settore agricolo. Esemplare è la situazione riscontrabile nella provincia di Reggio Calabria: secondo il Segretario della Confederazione Coltivatori della provincia, circa 15.000 ragazzi sotto i 14 anni lavorano stabilmente nell’agricoltura, raccogliendo i prodotti della terra, curando gli animali e operando come garzoni. Il fenomeno, probabilmente, è più esteso: quasi certamente la metà delle 50.000 aziende dell’area in questione impiega almeno un minore e sono pochi i ragazzi che hanno un contratto almeno da apprendista.


	Per tutti questi bambini-braccianti nelle varie parti del mondo, le condizioni di lavoro sono spesso pericolose e dure. Esse portano ad elevati tassi di infortuni dovuti all’utilizzo di strumenti taglienti e di attrezzature pesanti. Se negli Stati Uniti, per esempio, la percentuale di bambini braccianti ammonta all’8% (rispetto al totale dei bambini lavoratori), la percentuale degli infortuni a cui questi bambini sono soggetti sale al 40% (rispetto al totale degli infortuni che coinvolgono i minori). Le estenuanti ore di lavoro hanno gravi conseguenze a livello di istruzione: in Ecuador la maggior parte dei bambini lavoratori nelle piantagioni di banane, intervistati dall’Osservatorio sui Diritti Umani, hanno lasciato la scuola prima dei 15 anni; negli USA solo il 55% dei bambini-braccianti hanno terminato gli studi, mentre in India molti di questi non hanno mai addirittura frequentato la scuola.














